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Sai, Rossanda... 
MICHELE SERRA 

C on garbata durezza Rossana Rossanda: sul Ma­
nifesto di ieri: lamenta una sorta di indetermina­
tezza: per non dire di pilatismo: nel mio editoria­
le su l'Unità di giovedì L'accusa che mi viene 

^ i _ mossa è di appartenere alla fitta schiera di ani­
me belle che •parlano d'altro»: e in sostanza, di 

fronte ad una sentenza ingiusta, non entrano nel merito del 
processo e si limitano a denunciare il generico clima di 
oscuramento del diritto e delle verità che ottenebra gli ultimi 
vcnl'annl di storia italiana. 

•Piangiamo di meno, per.favore - scrive Rossanda - e di­
ciamo se questa è democrazia o se e una vergogna». Ringra­
zio Rossanda perché mi costringe, forse meglio di quanto ho 
cercato di fare in quell'editoriale, ad essere sincero. Soprat­
tutto con me stesso. Che quella in cui viviamo sia, se non 
una vergogna assoluta, una democrazia vergognosa, perche 
Iniqua non soltanto nel rapporti di (orza tra classi e individui. 
ma addirittura in molte regole del gioco istituzionale, mi 
sembra di averlo scritto (non da ora) a chiare lettere. Non 
credo che sia generico ed evasivo, proprio a sentenza calda, 
sottolineare l'indecente difformità di giudizio (penale, poli­
tico, culturale, giornalistico) che separa la storia «rossa» e la 
storia rarissima dei nostri ultimi anni. Archiviando l'intera 
vicenda della sinistra movimentista come materia da que­
stura e da tribunale, e l'intera storia del golpismo, dello stra­
gismo, del lobbismo di Palazzo come un mistero glorioso 
del quale ancora niente è dato sapere. 

Rossanda ha ragione quando sostiene che al di là di que­
sta constatazione politica (non cosi ovvia e non sempre 
condivisa, mi sembra: neppure su l'Unito) ho avuto difficol­
tà a spingermi. Riguardo a Sofrì, Pictrostcfanl e Bompressi 
ho voluto scrivere soltanto che la mia 'Impressione» è che 
non siano I mandanti del delitto Calabresi. E un'impressio­
ne, per quanto espressa nell'editoriale di un giornale, non è 
una sentenza, non una certezza assoluta, tanto meno una 
direttiva politica. Ma Rossanda replica, nel suo articolo, che 
l'attento esame dell'andamento dell'istruttoria e del dibatti­
mento non consente solo 'impressioni», bensì certezze sulla 
improponibilità delle accuse e sulla innocenza degli impu­
tati. Non certezze -di schieramento», ma semplici constata­
zioni e conisi iene. Di qui il suo fastidio per la genericità queri-
moniosa e vaga di articoli come il mio. 

Mi Uovo, devo dire, in una condizione opposta a quella di 
Rossanda e di tanti altri: la mia esperienza politica e umana, 
La condivisione, con Adriano Sofri, di molti amici nei quali 
ho assoluta fiducia e che non hanno alcun dubbio sulla sua 
innocenza, mi danno, appunto, solo certezze «di schiera­
mento*. Verso le quali non ho alcuna autocensura, ma dalle 
quali, come giornalista, è corretto prendere qualche distan­
za, per non impone a chi mi legge sentimenti privati. Ho la 
certezza politica e umana che il Sessantotto non e quello 
che ci raccontano le cronache giudiziarie. Che Lotta conti­
nua non solo non fu una fucina di killeraggio, ma uno dei 
tanti luoghi dove si sono formati, insieme a qualche sporadi­
co esaltato, molti cittadini italiani carichi di senso civile e di 
cultura politica, nonostante la recente campagna di stampa 
che ha vomitato su mezza generazione scempiaggini for­
catole e ignobili balle. Che anche questo processo, per l'uso 
politico che (volessero o non volessero i suoi ordinatori) ne 
e stato fatto, tende Invece a riconsegnare anche quella espe­
rienza di opposizione, come ruffe le esperienze di opposi­
zione, alle manette dell'impotenza deviarne. 

M 'a, purtroppo, non sono riuscito a raggiungere 
' uguale assoluta certezza riguardo a un proces­
so che giudico tendenzioso, fondato sulla resi­
dua spremitura di quel pentitismo che diede 

^mmmmm* qualche frutto nella lotta al terrorismo e oggi 
stilla soltanto gocce irrancidite, ma che è pur 

sempre stato innescato dal -mistero» Marino, cioè dall'im­
placabile e fredda accusa di un uomo. Se Marino e un «mi­
stero» per Sofri. lo è a maggior ragione per chi non lo cono­
sce. E, mi scusi Rossanda, non mi basta (anche se vorrei 
tanto che mi bastasse!) sapere che i carabinieri possono, 
quando vogliono, fare e disfare storie processuali (vedi Pe­
rmeano ) per decidere con assoluta sicurezza che Marino è 
una loro creatura. Troppe volte, in passato, abbiamo confu­
so desideri e giudizi politici con l'interpretazione dei fatti. 
Credo che questo abbia fatto male soprattutto a noi gente di 
sinistra. E abbia latto molto bene a chi, oggi, vorrebbe che 
noi tacessimo ogni valutazione critica sul caso polìtico Cala-
btesi-Sofri-Lotta continua. 

Cosi ho scritto quello che mi sentivo di scrivere, e solo 
quello. Invidio a Rossanda, lo dico senza alcuna ironia, mol­
te delle sue impavide certezze, comprese le certezze proces­
suali. Molto spesso, come tanti altri compagni, leggo II Mani­
festo non solo per avere un indispensabile surplus di cultura 
critica, ma anche perché mi conforta ritrovare, nella famosa 
notte della Repubblica, la nettezza di alcune luci. Ma non 
sempre mi riesce facile abbronzarmi e ritemprarmi sotto il 
piccolo sole della certezza politica. A volte per miei limiti da 
«anima bella». A volte perché il piacere di prendere posizio­
ne (che ho sempre coltivato, qualche volta imprudente-
mente) contrasta con i miei dubbi. Che sono tanti. Che ri­
guardano anche una grande parte della mia storia politica 
(io sono tra quelli che. per motivi di generazione, si sente to­
talmente estraneo ai miti cominternisti, ma protagonista e 
vittima di molti miti da corteo). 

Capisco benissimo la forza disperata e anche nobile di 
chi, come Rossana Rossanda, riesce ancora a distinguere 
cosi nettamente il grano dal loglio. Vorrei che Rossanda riu­
scisse u capire un po' meglio la difficile situazione di quelli, 
come me, che sanno da che parte stare, ma non sempre 
sanno in quale modo starci. E lo scrivono. 
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Il modello corrotto e conruttore della mafia ha travolto partiti, istituzioni e società 
Il coraggio e l'impegno necessari per una lotta di liberazione del Mezzogiorno 

Disperatamente Sud 
• 1 Gli on. Andreotti e Misasl, 
quest'ultimo con una pioggia 
di articoli ed un diluvio di inter­
viste e comizi in Calabria, con­
testano l'allarme lancialo dal 
Pei sulla situazione democrati­
ca della Calabria, sui pericoli 
connessi all'espandersi della 
mafia, sui silenzi e le compro­
missioni della De nel Mezzo­
giorno. 

Andreotti ha reagito alle no­
stre denunce su casi Inquietan­
ti ed oscuri che hanno investito 
lo scudocrociato calabrese 
perché li ritiene marginali. Mi­
sasl tenta di giustificarsi soste­
nendo di essere ormai in mi­
noranza in Calabria, ma in 
realtà va oltre dimostrando di 
aver conservato il ruolo di ispi­
ratore e stratega della De, di 
garante del sistema di potere 
diffuso e parallelo a quello isti­
tuzionale, di gran controllore 
di' banche e flussi della spesa 
pubblica. Cosi, mentre si accu­
mulano I morti ammazzati 
candidati alle elezioni e la 
guerra di mafia ha un'impen­
nata da vera e propria guerra 
civile, il ministro polemizza col 
Pei: «So bene che il malaffare 
non é solo in Calabria anzi, per 
molti aspetti, é in Calabria 
molto meno che altrove». E giù 
a consolarsi con l'Anonima se­
questri piemontese che ha ra­
pito la piccola Patrizia Tac­

chete. In campagna elettorale 
fa tutto gioco: perfino l'aggan­
cio col perverso ragionamento 
per cui l'esistenza di rapitori a 
Torino diminuisce la gravità 
dell'esistenza di rapitori in Ca­
labria. 

Un gioco perfetto delle parti 
in cui Interviene con consuma­
ta e cinica maestria l'on. An­
dreotti. Misasi con l'Anonima 
piemontese tenta il pieno elet­
torale in Calabria. Andreotti, 
invece, il pieno lo tenta al Nord 
attaccando la giunta comuni­
sta di San Luca (eletta con la 
maggioritaria grazie al 30 per 
cento del totale dei voti). Non 
importa che quella giunta sia 
stata esempio e testimonianza 
di un impegno diretto e perico­
loso contro le cosche locali e 
di una solidarietà con le fami­
glie dei rapiti mai venuti dal 
governo e da interi pezzi dello 
Stato. O forse Andreotti crede 
che sia solo un caso che pro­
prio da quegli amministratori e 
dal sindaco Angelo Strangio 
(attaccato dai clan non sul 
giornali o in televisione, ma a 
colpi di pistola sulla porta del­
la propria abitazione) monsi­
gnor Cilibcrti, il vescovo odiato 
dalla 'ndrangheta, abbia ac­
cettato la cittadinanza onora­
ria di San Luca? 

PINO SORMÌRO 

Insomma, <:'è un netto dis­
senso tra noi e la Oc, una di­
versa sensibilità politica e civi­
le ncll'intorpietazionc dei fatti 
che accadono qui. .\nche una 
diversa responsabilità demo­
cratica e nazionale: non cre­
diamo - noi comunisti - che in 
campagna elettorale sia tutto 
consentito par di conquistare 
voli. Per noi l'ostinato silenzio 
sull'assassini:» Ligi ito o, per al­
tri aspetti, la :*olidarieta. ampia 
e preelettorale, della De cala­
brese (il deputato catanzarese 
Vito Napoli, quello di Reggio 
Piero Battaglia, il segretario 
provinciale «Iella Oc reggina 
Mario De TommasP per il dot­
tor Macrt - il noto Ciccio Maz­
zetta - non sono episodi mar­
ginali. Ligato non eia un oscu­
ro dirigente della De. La sua at­
tività non en: isolata rispetto al 
complesso sistemi di interessi 
che quel partito ha costruito a 
Reggio ed in Calabria. Il suo 
omicidio è uno snodo della vi­
cenda politica calabrese. Non 
può essere rimosso. Chiedere 
che si faccia luce è un attacco 
pregiudiziali! alla De? Siamo 
convinti che sia interesse delle 
stesse forze sane delle De capi­
re quale scontro si era aperto 
negli alti wrtici del proprio 
partito ed i motivi che hanno 
spinto le organizzazioni crimi­

nali ad eliminare Li gato. 
Di più: le stesse scende de­

littuose che hanno interessato 
esponenti politici nell'area di 
Villa San Giovanni, la dram­
matica confessione di un con­
sigliere comunale della zona 
pubblicata da Repubblica, do­
vrebbero spingere a riflettere 
quanto meno sul terreno del­
l'allarme da lancia e. 

Misasi sa bene e ne i delitti di 
mafia sono collegati al control­
lo del flusso di danaro pubbli­
co in una fase in cui lo Stato è 
diventato il princl >ale «appal­
tatore». E per «Mazzetta»: cre­
dono veramente i vertici della 
De che due deput.it! ed un se­
gretario siano st:>ti stimolati 
soltanto dai propri furori ga­
rantisti? 

La la mafia é diventata or­
mai una presenzili sempre più 
«strutturale» nella vita i>olitica 
ed economica di importanti 
zone del Mezzogiorno. Ciò ri­
chiede ai partiti un salto di 
qualità a dilesa di Ila democra­
zia e dei principi etici. Furtrop-
po non è il caso della De cala­
brese. 

È inquietante che la De sia 
tutta scatenata contro la giunta 
di sinistra ed il suo programma 
di risanamento economico, 
sociale e civile, lì inquietante 

perché non viene proposta 
un'altra visione dell'autono­
mia regionalista, ma si utilizza­
no bnttalmente tutte le lusin­
ghe ed i condizionamenti del 
ministero del Mezzogiorno, 
cioè proprio di quel centro di 
potere che ha colpito e svuota­
to le legioni del Sud indebo­
lendole lino a consentire alle 
cosche di penetrare negli ap­
parati istituzionali. 

Non a caso il nostro giudizio 
positivo sull'esperienza della 
giunta di sinistra alla regione é 
fondato sull'azione svolta per 
l'affermazione di una autono­
mia n-gionalista per tanti anni 
umiliata sul piano politico 
(dalla questione degli FI 6 al 
tema lotta alla mafia) : sul pia­
no pragrammat'ico e degli in­
vestimenti (Gioia Tauro. Piano 
telematico, scontro sui fondi 
Fio eie); su quello delta tra­
sparenza e del governo della 
spesa (legge sugli appalti, sul­
la forestazione, sulla salva­
guardia e valorizzazione del­
l'ambiente). 

Su queste basi ci ricandidia­
mo al governo della Regione 
per continuare sulla strada in­
trapresa rilanciando la nostra 
sfida per gli anni 90. La Cala­
bria può e deve integrarsi in 

• Italia ed in Europa come sog­
getto che sa produne ricchez­
za, lavoro, sviluppo civile. 

Quel potere criminale è la le 
• I Mai come in questo pe­
riodo è stato all'ordine del 
giorno della pubblica opinio­
ne il tema dell'esercizio del 
diritto di voto. In una escala­
tion di impressionante velo­
cità, siamo stati costretti a di­
scutere prima del . ricatto 
clientelare come modalità 
prevalente di richiesta di 
consenso e del voto di scam­
bio come modalità emergen­
te di esplicazione del con­
senso; poi della pressione 
mafiosa come forma di con­
dizionamento inquinato del 
voto; ora della violenza -
quella estrema - come pre­
senza costante sulla scena 
politica, fosco scenario della 
campagna elettorale. C'è 
una logica tremenda in que­
sti passaggi: solo.la malafede 
puO impedire di scorgere un 
andamento lineare nella pro­
gressione, un nesso di casua­
lità nel processo. La dove il 
controllo del territorio da 
parte dei poteri criminali è 
più massiccio, dove la socie­
tà civile è più debole e il som­
merso è il settore leader del­
l'economia, il modello per­
verso diventa regola ed assu­
me visibilità. Anche questo 
ha una logica. Sappiamo be­
ne che gli attuali meccanismi 
elettorali favoriscono (non 
causano) tutto ciò: ben ven­
ga dunque una loro scria ri­
forma. Sappiamo altrettanto 
bene che l'attuale classe diri­

gente, alimentata e sostenuta 
nei decenni proprio da quel 
processo, non ha alcun inte­
resse reale a far si che le cose 
cambino: perfino l'assassinio 
di questo o di quell'esponen­
te locale dei partiti di gover­
no entra come prezzo tolle­
rabile in questo cinico mer­
cato, anzi può essere perfino 
utilizzato per rivendicare im­
proponibili verginità. È vitale 
dunque, è condizione neces­
saria perché sopravviva la 
stessa democrazia, un'alter­
nativa di classe dirigente. Ma 
sono assai profondi gli strati 
su cui bisogna incidere, per­
ché essa possa realizzarsi. 
Sotto la miseria di una lotta 
politica cosi degradata, sotto 
la barbarie di una negazione 
cosi sostanziale di ogni liber­
tà, sotto i meccanismi istitu-
zionali e i processi economi­
ci e sociali che le hanno pro­
dotte e consentite, c'è un im­
miserimento e un imbarbari­
mento della cultura politica 
complessiva del paese. Non 
mi riferisco soltanto a ciò che 
esprime la cultura della clas­
se politica di governo, ma 
purtroppo ciò che fonda la 
cultura politica di massa, so­
prattutto al Sud, non solo al 
Sud. Lo scambio è la forma 
del rapporto, la clientela è la 
forma dell'organizzazione, 
nella mentalità e nella co-
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scienza prima ancora che 
nell'azione ed è da talmente 
tanto temjto l'unica forma 
praticata, ria esser divenuta 
l'unica pensabile. Non trova­
no spazi cesi, né la concezio­
ne della politica come azio­
ne collettivi», né la concezio­
ne del parilo politico come 
strumento di affermazione e 
di bisogni diffusi. Cade la 
concezione stessa del partiti 
come entit.Hi differenziate, in­
terpreti di interessi divaricati 
e quindi (Donatori di pro­
grammi diversi e contrappo- ' 
sti. Unica unità di misura re­
sta l'individuo: nella doman­
da e nell'o ietta politica, solo 
il singolo e:iventa soggetto di 
contratto. Il procedimento 
normale, cne mille episodi di 
normale quotidianità ci pro­
pongono, è che si scelga il 
candidato, e come oggetto di 
risulta, si voti il panilo nella 
cui lista egli è inserito. La 
scelta può dipendere da sva­
riati motivi: è ovvio che se si 
tratta di notivi dignitosi, se 
ad esempio essi sono la sti­
ma e la fiducia personale, il 
danno è contenuto. È ango­
scioso che tra i me tivi si affer­
mi, e rischi di diventare pre­
valente, la necessità di so­
pravvivenza economica o 
addirittura fisica. Ma anche 
quando il procedimento si 
innesta senza condiziona­

menti, senza ricatti, senza 
violenza; se è il solo a venir 
praticato a livello di massa; 
se è comune sentire; se di­
venta norma culturale, è nor­
ma che decreta la fine della 
politica. Altro diventa la rap­
presentanza, altro la delega: 
in queste condizioni i paniti 
possono sopravvivere solo 
diventando altro da sfi. Il bla-
bla imperversante sulla fine 
delle ideologie, dà un contri­
buto non so quanto consa­
pevole in questa direzione; 

: tante volte mi sono doman­
data poi se non rischino di 
spingere nello stesso senso 
perfino le nobilissime istanze 
dei movimenti delle società 
civili, le liste degli onesti ec­
cetera. Dal giudicare neces­
saria l'onestà e la correttezza 
dei candidati, non finiscono 
per proporre di ritenerle an­
che sufficiente? La nostra lot­
ta per l'alternativa deve allo­
ra, se questi rischi sotto reali, 
se il processo è in atto, arriva-
re fino al tessuto culturale, al­
l'approccio di fondo con la 
politica. Deve riuscire ad im­
porre un cambiamento nel 
vissuto della gente, oltre che 
nuove regole nel gioco de­
mocratico. Denuncia forte 
degli scandali; rifiuto dell'o­
mologazione, di ogni conta­
gio elettoralistico; presa di di­
stanza dagli uomini eli tutte le 

stagioni; sono misure indi­
spensabili, ma sono ancora 
misure di contenimento, 
comiwrtamenti difensivi. E 
essenziale, accanto a ciò, la­
vorare perché il linguaggio 
della politica come progetto, 
della civitas come costruzio­
ne collettiva, diventi linguag­
gio familiare accecato e con­
diviso. Che si traduca nelle 
cose e nelle azioni della vita 
di tutti i giorni, di cui il voto è 
sbocco naturale, momento 
significativo ma non isolato. 
Un altro modo di far politica, 
o diventa pratica di massa, o 
non fa alternativa. Una prati­
ca va coltivata, sostenuta, dif­
fusa: con puntigliosa pazien­
za e con rigore. Non è ana­
cronistico tornare a parlare 
di «educazione alla politica»: 
che e conoscenza e ragiona­
melo, che è opzione tra va­
lori diversi, scelta fra soluzio­
ni aliemative, palestra quindi 
di interessi confliggenti. Non 
abbi imo bisogno di copiare 
dai gesuiti i quali, nel mo­
mento in cui tornano ad im­
pegnarsi direttamente in po­
litica, decidono di fondare -
soprattutto nel Sud - scuole 
di formazione |x>lilica. Il par­
tito comunista è il luogo più 
importante e più originale di 
formazione politica di massa 
che l'Italia abbia mai cono­
sciuto. Nelle forme adatte al­
la società del Duemila, è vita­
le che continui ad esserlo. 

C'è un Bronx anche a Taranto 
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• • Anche a Taranto tra po­
chi giorni si voterà per il rinno­
vo dell'amministrazione loca­
le. E si voterà a Paolo VI, quar­
tiere della periferia di quella 
città dove sono circa ventimila 
i cittadini che vivono in una si­
tuazione nella quale, come ri­
petiamo spesso, mancano 
persino I servizi sociali più ele­
mentari. Di Paolo VI e di mille 
altre situazioni analoghe non .. 
si occupano troppo delle cro­
nache elettorali. U anche i 
pranzi «elettorali» di tanti can­
didati del pentapartito si scon­
trano con una quotidianità 
fatta di isolamento, rabbia, a 
volte disperazione. L'asilo ni­
do, unico dell'intera zona, pri­
ma ancora di venire inaugura­
to era stalo occupato da un 
gruppo di famiglie sfrattate; il 
centro sociale, piccola catte­
drale in un deserto di cemen­
to, era stato Inaugurato nell'a­
gosto del 1985 e distrutto esat­
tamente un mese dopo, ridot­
to ad un cumulo di macerie 
che ancora ingombrano la vi­
sta senza per altro scuotere 
l'azione di assessori e giunte; 
una fine analoga è stata quel­
la del poliambulatorio e del 
mercato costruiti, mai inaugu­
rati, assaliti e distrutti. Esisto­
no una scuola elementare ed 
una media inferiore. Quest'ul­
tima, nell'arco di pochi mesi, 
ha subito in più di un'occasio­

ne l'assalto vandalistlco di 
«Ignoti». L'anno scorso il presi­
de aveva chiesto lo sposta­
mento della scuola in una zo­
na ritenuta più tranquilla e 
«perbene». In poche settimane 
era drasticamente sceso il nu­
mero dei ragazzi che frequen­
tavano le lezioni mentre la 
vecchia scuola abbandonata 
assumeva sempre più le sem­
bianze del centro sociale e del 
poliambulatorio. Quest'anno, 
per fortuna, è arrivata una 
nuova preside che ha scelto di 
ritornare nella vecchia sede ri­
strutturata, che non espelle 
dieci ragazzini al giorno ma 
che tenta con pochi mezzi e 
molta intelligenza ed umanità 
di fare vivere quella scuola co­
me l'unico spazio di gioco, di 
incontro e di crescita per tanti. 
giovanissimi che non possie­
dono quasi nulla. 

La percentuale degli ab­
bandoni nel campo dell'ob­
bligo è pari a poco meno del­
la metà dei bambini residenti 
nella zona. e. come sempre 
accade, per chi non conclude 
la scuola si apre un futuro di 
disagi, disoccupazione, a vol­
te piccola criminalità. Del re­
sto la nuova camorra pugliese 
nella zona è già anivata e non 
incontra troppe difficoltà a re-
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elutare forza lavoro giovanile. 
Della panocchia locale si sa 
solo che 0 stata opportunata-
mente ristrutturata e che I 
bambini per utilizzare scivoli 
e altalene in dotazione devo­
no pagare mille lire d'ingres­
so. I compagni della sezione 
conoscono a memoria pro­
blemi, latitanza istituzionali, 
rischi di un imbarbarimento 
diffidimene attestabile. Ep­
pure non mollano. Per ogni 
problema aperto descrivono 
la soluzione possibile: dall'e­
sosità degli affitti per case po­
polari indecenti fino agli spazi 
sportivi negati e per i quali 
avanzano proposte concrete, 
Non c'è ancora il circolo della 
Fgci a Paolo VI, ci sono solo 
alcuni giovani iscritti ed allora 
dalle altre- zone della città le 
compagna ed ì compagni 
hanno éiciso di recarsi in 
quella zona per capire ciò che 
potevame e dovevamo fare. 
Ne è nato l'incontro con i ra­
gazzini della scuola media e 
la capacità e la scella di co­
struire un Campetto di pallone 
alle spalle dell'istituto. In veri­
tà un Campetto già c'è. Lo 
hanno tulio i ragazzi usando 
come pali delle porte le fer­
mate dell'autobus locale 
(perché -manto la gente sa be­
ne dove l'autobus su ferma 

tutte le mattine e non ha biso­
gno del palo!»). Ora si tratta di 
renderlo funzionante; com­
prare delle vere porte, segnare 
con il gesso le righe di fondo 
ed organizzarci un torneo con 
due o tre squadri: del quartie­
re. Certo non basta questo ma 
è un modo, forse l'unico mo­
do, per non essere considerati 
gli ennesimi [«rsonaggì che 
arrivano, fanno mille promes­
se e poi se ne vanno. Non so 
dire come andranno le elezio­
ni del 6 maggio a Paolo VI. 
Posso certo immaginare che il 
nostro Campetto di pallone, la 
rabbia dei compagni della se­
zione o la latica deli i preside 
della scuola dovranno fare I 
conti con gli accordi tra i pic­
coli boss loculi e questo o 
quel candidato. Posso imma­
ginare che una parte della 
gente che vive laggiù starà a 
chiedersi che cosa mai po­
trebbe cambiare dopo l'enne­
simo voto che, difficilmente, 
produrci subito la rìscostru-
zione del centro sociale o del 
mercato. • 

Eppure camminando per le 
stradine di Paolo VI, o per gli 
altri quartieri degradati della 
Campania, della Calabria o 
della Sicilia «smergi» tutta la 
vergogna di una classe politi­
ca di governo che riduce la vi-
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ta di milioni di persone, di gio­
vani, di bambini ad una lotta 
quotidiana per la sopravviven­
za. La responsabilità di chi, 
coscientemente, anche in 
questa campagna elettorale 
punta solo a riprodurre il pro­
prio potere, punta a controlla­
re maggiore denaro, posti di 
lavoro, case, favori. La re-
spoiisabilità di chi, senza 
preoccupazioni, compra i voti 
dell) mafia o della camorra 
certo di un'impunità che, da 
deosnni, accompagna il pro­
prio operato. Il Pei ha avanza­
to proposte chiare, anche sul 
piano legislativo, per arginare 
tutto ciò e queste giornate so­
no decisive per affermare che 
un'alternativa è possibile e 
che quel sistema di potere è 
affondarle. Sono affondabili 
Andreotti, Cava. Cirino Pomi­
cino, Lima, e lutti quei candi­
dati democristiani e socialisti 
sos|3ettati e a volte, come nel 
caso dì San Cipriano d'Aver-
sa, Inquisiti per I propri rap­
porti con le organizzazioni 
criminali. Abbiamo un obietti­
vo: convincere tutti e tante 
che questa realtà non è oggi 
come ieri inesorabile. Merita 
fare questo sforzo senza esita­
zione in questi ultimi giorni. 
Merita farlo, io credo, perché 
anche a Paolo VI si possa co­
minciare a respirare un'aria 
diversa. 
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C aro doti. Pichet-
to. le sui; dichia­
razioni sulla cit­
tà di To-ino me-
ritano un dibatti-

'••••••»•» to che, finora, ò 
Tiancato. Infatti, esse con-
:cngono alcune rilevanti nò-
zita a partire dal giudizio sul 
jjverno attuale della città 
:!ie prende atto del falli­
mento delle giunte di penta­
partito. Poiché alla radice di 
quella formula vi è stala la 
volontà dì escluderti il parti­
lo comunista, come presup­
posto per un'amministrazio­
ne più in sintonia con gli in­
teressi e la volontà rappre­
sentata dall'Unione da lei 
presieduta, vi è da pensare 
che una simile constatazio­
ne contenga, se non un'im­
plicita autocritica, un ripen­
samento che riguarda il pe­
sa, il ruolo e l'autonomia di 
chi ò responsabile del gover­
no dcllacittà. 

Come lei sa. chi come me 
ha promosso l'appello per 
una costituente di sinistra è 
fortemente critico dell'attua­
li: ruolo dei partiti nel siste­
ma politico italiane: la loro 
invadenza nei confionti del­
la società civile, lo :icarso ri­
spetto per regole e diritti dei 
cittadini, la pratica spartito-
ria a scapito di cnterì di 
competenza nelle nomine 
come nel funzionamento 
cell'amministraziore pub­
blica, sono tutti fattori che 
hanno segnato l'isolamento 
della politica, il degi-ado del­
la gestione degli emi pubbli­
ci, la paralisi nelle decisioni 
più importanti che una città 
come Torino richieie ormai 
con urgenza. La stessa svol­
ti che Achille Occhietto ha 
introdotto nel partito comu­
nista ha suscitato attenzione 
proprio perché può costitui­
re un'occasione per mettere 
In discussione non solo una 
linea politica ma la politica 
stessa, come essa si configu­
ra nel nostro paese. 

Su tali giudizi, assai severi 
nei confronti delle attuali 
pratiche di governo, esiste 
un ampio accordo che, ad 
esempio, si riflette negli edi­
toriali de La Stampo, come 
anche nelle sue recenti di­
chiarazioni. Purtroppo la 
diagnosi sulle carenze del 
settore pubblico non viene 
«•stesa ai rapporti distorti 
che esso stabilisce con gli 
interessi privati e con la so­
cietà nel suo complesso, se­
condo uno schema di co­
modo che vorrebbe il pub­
blico sinonimo di ir.difleren-
::a e di corruzione e il priva­
to detentore di ogrl virtù. Il 
problema non e teorico, 
tantomeno ideologico, ma 
ha conseguenze pratiche di 
grande rilevanza. L'attuale 
prassi di governo (o di non 
governo) è difficile da cor­
reggere, perché gode di rile­
vanti connivenze anche nel 
settore privato. Nelle pieghe 
di ogni forma di inefficienza 
pubblica si nascondono 
sacche di guadagno privato 
la cui somma rivesie un pe­
so economico notevole, an­
che se esclude lonne di in­
tervento e di partecipazione 
privata più rilevanti da ogni 
punto di vista. Nella sua tór­
ma più patologica un simile 
rapporto può in ergni mo­
mento degenerare in corru­
zione che, com'è inconte­
stabile, richiede corrotti, ma 
anche corruttori. 

Le attuali elezioni ammi­
nistrative potrebbero segna­
re una svolta di cui la nostra 
citta ha bisogno. [...] Chiun­
que conosca i problemi del­
le grandi città delPDcciden-
te sa bene che il benessere 
viene meno per tutti se non 
è gradualmente esteso a tut­
ti. Una citta che esclude una 
parte rilevante dei suoi citta­
dini da alcune condizioni 
minime di vita e di e onvtven-
za civile non è in grado di 
garantire nemmeno le con­
dizioni per la propria cresci­
ta. DI una città capace di 
crescere, nel senso più am­
pio della parola, è elemento 
determinante il cor-etto fun­
zionamento dei seivizi pub­
blici, il rispetto per a dignità 
e i diritti dei cittadini soprat­
tutto più esposti, per ragioni 
di età, sesso e provenienza, 
la qualità dell'ambiente in 
cui essi vivono, che non si 
realizzano, in un contesto 
moderno, se le migliori ca­
pacità ed energie del settore 
pubblico come di quello pri­
vato non si integrano al ser­
vizio della collettività. 

Perché ciò avvenga, an­
che alla luce di uri passato 
recente, è necessario che si 
rispettino alcune regole che 
riguardano proprio il rap­
porto nevralgico tra pubblici 
poteri e interess privati. 
Ogni trattativa, acordo, ap­
palto deve avvenire alla luce 
del sole. I cittadini devono 
essere in grado di verificare, 
attraverso un apposito servi­
zio informativo, le condizio­
ni attraverso cui vengono 
concessi gli appalti, gli even­
tuali processi di revisione 

dei medesimi (attraverso 
cui si verilicano molti degli 
inconvenienti e anche degli 
abusi tipici della prassi at­
tuale), i tempi eli pagamen­
to di tulli coloro che, a qua­
lunque titolo, percepiscono 
denaro pubblico. ! partiti at­
tualmente impegnati nella 
giunta della città accusano 
Popposizionc di mancare di 
cultura di governo e di osta­
colare i loro progetti, quan­
do è evidente che tali pro­
getti, quando esistono, sono 
per lo più paralizzati da fai­
de tra opposte cordate com­
prendenti interessi privati e 
di partito che si contendono 
il denaro pubblico. Perche 
ciò non avvenga, occorrono, 
oltre che regole di traspa­
renza, anche un governo 
della citta capace di racco­
gliere consensi attraverso 
una realistica altua2Ìonc di 
priorità programmatiche 
piuttosto che attraverso una 
sommatoria di interessi par­
ticolari, partitici e privati, 
che si traducono in disservi­
zi, sprechi e. talora, malver­
sazioni. In un contesto diver­
so, la forza e l'autonomia 
del governo cittadino non 
saranno sinonimo di inva­
denza e di prevaricazione 
dei partiti, ma condizioni 
necessarie per un program­
ma di sviluppo civile di cui la 
partecipazione dei privati 
costituisce un elemento in­
dispensabile. 

E.insomma, urgente atti­
vare un processo di risana­
mento e rilancio di Torino, a 
cui possono e devono con­
correre tutte le forze, pubbli­
che e private, che hanno a 
cuore le sorti della nostra 
comunità. L'amministrazio­
ne pubblica può progressi­
vamente ritirarsi dai compiti 
di gestione di alcuni servizi 
pubblici, con modalità di 
proprietà mista da precisare 
sulla base di una trattativa 
chiara e aperta, per concen­
trarsi nella definizione dei 
problemi, delle regole e dei 
criteri, in cui si deve svilup­
pare l'iniziativa delle forze 
del mercato. 

Le risorse rese disponibili 
dovrebbero essere impe­
gnate innazitutto nella mo­
dernizzazione della macchi­
na comunale, la cui effica­
cia è decisiva nel consegui­
mento della trasparenza 
nella gestione della cosa 
pubblica e in programmi 
che tendano a realizzare un 
rapporto di solidarietà con i 
cittadini che rischiano di es­
sere emarginati o sacrificati 
nei loro diritti dai processi di 
sviluppo in atto. 

S ono invece 
preoccupato 
della tendenza 
delle forze priva-
te ad intervenire 

"••"•~ solo su alcuni 
segmenti pregiati dei servizi 
pubblici. Significherebbe 
privatizzare i gioielli e man­
tenere pubblici i settori più 
tradizionali, meno redditivi 
ma forse più importanti per 
la vita sociale cittadina, se­
condo il vecchio schema 
della privatizzazione dei 
profitti e della pubblicizza­
zione delle perdite. 

Più in generale, occorre 
instaurare un metodo di 
consultazione con i diversi 
settori della società di volta 
in volta chiamati a pronun­
ciarsi ed eventualmente a 
conconere alla realizzazio­
ne di obiettivi e priorità poli­
tiche ed amministrative, di 
volta in volta formulate dal 
governo della citta. 

Molte delle indicazioni 
avanzate dagli industriali ci 
sembrano condivisibili: per 
citarne solo alcune, la valo­
rizzazione dell'aeroporto di 
Caselle, il collegamento fer­
roviario città-aeroporto, la 
scelta dell'Alta Velocità nei 
collegamenti ferroviari, la 
realizzazione del passante 
ferroviario, la sottolineatura 
dell'importanza delle tele­
comunicazioni, la realizza­
zione di infrastrutture per la 
produzione e la ricerca. Cer­
to, poiché non spetta agli in­
dustriali indicare le necessa­
rie priorità, essi sono anche 
sollevati dell'onere delle 
scelte: e possono, quindi, in­
dicare insieme obiettivi diffi­
cilmente compatibili, come 
la contemporanea valoriz­
zazione del trasporto su 
gomma e su rotaia. 

Le scelte spettano, come 
è ovvio, al governo demo­
cratico della città; che deve 
quindi esseme capace, al 
contrario delle giunte di 
pentapartito che si sono 
succedute negli ultimi anni. 
E, allo stesso modo, non è 
credibile che giunte semisfa­
sciate (...) possano essere 
un interlocutore valido dei 
rapporti di partnership priva­
to-pubblico a cui gli impren­
ditori torinesi si candidano. 

Per concludere, le sarei 
grato se volesse proseguire il 
dibattito rispondendo a que­
sta lettera o in altro modo. 
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5 maggio 1990 
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